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Io sono una missione
Rut 
una missione
che inizia
nel cuore
sussidio 
per la lectio divina comunitaria
del libro di rut

0 - La nostra 
prospettiva di lettura:

Francesco, Esortazione apostolica post-sinodale Evangelii Gaudium:

272. L’amore per la gente è una forza spirituale che favorisce l’incon​tro in pienezza con Dio fino al punto che chi non ama il fratello «cammina nelle tenebre» (1Gv 2,11), «rimane nella morte» (1Gv 3,14) e «non ha conosciuto Dio» (1Gv 4,8). Benedetto XVI ha detto che «chiudere gli occhi di fronte al prossimo rende ciechi anche di fronte a Dio», e che l’amore è in fondo l’unica luce che «rischiara sempre di nuovo un mondo buio e ci dà il coraggio di vi​vere e di agire». Pertanto, quando viviamo la mistica di avvicinarci agli altri con l’intento di cercare il loro bene, allarghiamo la nostra interiorità per ri​cevere i più bei regali del Signore. Ogni volta che ci incontriamo con un esse​re umano nell’amore, ci mettiamo nella condizione di scoprire qualcosa di nuovo riguardo a Dio. Ogni volta che apriamo gli occhi per riconoscere l’altro, viene maggiormente illuminata la fede per riconoscere Dio. Come conseguenza di ciò, se vogliamo crescere nella vita spirituale, non possiamo rinunciare ad essere missionari. L’impegno dell’evangelizzazione arricchisce la mente ed il cuore, ci apre orizzonti spirituali, ci rende più sensibili per ri​conoscere l’azione dello Spirito, ci fa uscire dai nostri schemi spirituali limi​tati. Contemporaneamente, un missionario pienamente dedito al suo lavoro sperimenta il piacere di essere una sorgente, che tracima e rinfresca gli al​tri. Può essere missionario solo chi si sente bene nel cercare il bene del pros​simo, chi desidera la felicità degli altri. Questa apertura del cuore è fonte di felicità, perché «si è più beati nel dare che nel ricevere» (At 20,35). Non si vive meglio fuggendo dagli altri, nascondendosi, negandosi alla condivisione, se si resiste a dare, se ci si rinchiude nella comodità. Ciò non è altro che un len​to suicidio.
273. La missione al cuore del popolo non è una parte della mia vita, o un ornamento che mi posso togliere, non è un’appendice, o un momento tra i tanti dell’esistenza. È qualcosa che non posso sradicare dal mio essere se non voglio distruggermi. Io sono una missione su questa terra, e per questo mi trovo in questo mondo. Bisogna riconoscere sé stessi come marca​ti a fuoco da tale missione di illuminare, benedire, vivificare, sollevare, gua​rire, liberare. Lì si rivela l’infermiera nell’animo, il maestro nell’animo, il po​litico nell’animo, quelli che hanno deciso nel profondo di essere con gli altri e per gli altri. Tuttavia, se uno divide da una parte il suo dovere e dall’altra la propria vita privata, tutto diventa grigio e andrà continuamente cercan​do riconoscimenti o difendendo le proprie esigenze. Smetterà di essere po​polo.

Paolo VI, Esortazione apostolica Evangelii Nuntiandi (1975):
80. Non sarà inutile che ciascun cristiano e ciascun evangelizzatore approfondisca nella preghiera questo pensiero: gli uomini potranno salvarsi anche per altri sentieri, grazie alla misericordia di Dio, benché noi non annunziamo loro il Vangelo; ma potremo noi salvarci se, per negligenza, per paura, per vergogna – ciò che S. Paolo chiamava «arrossire del Vangelo» (Rm 1,16) – o in conseguenza di idee false, trascuriamo di annunziarlo? Perché questo sarebbe allora tradire la chiamata di Dio che, per bocca dei ministri del Vangelo, vuole far germinare la semente; dipenderà da noi che questa diventi un albero e produca tutto il suo frutto”.
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1 - Dati sul libro di Rut
· Caratteristiche letterarie: è un testo di tipo sapienziale, un racconto gustoso a scopo teologico. (C. Doglio)

La lingua e lo stile del testo, nonostante gli arcaismi, rivelano un autore di elevata cultura e abilità che sa utilizzare al meglio la pur limitata lingua ebraica classica (circa 5700 vocaboli in tutto). (cfr Gf Ravasi)
· Scopi del libro: Il libro è caratterizzato con immagini, usi e costumi anti​chi, è cioè volutamente arcaicizzante e all’autore interessa anche presentare alcuni comportamenti che sono stati poi dimenticati, ma che egli vuole valo​rizzare (C. Doglio), quali:

- le regole relative ai proseliti,

- le regole relative al permesso o meno di abbandonare Erez Israel,

- le regole sul matrimonio (la benedizione degli sposi richiede il minian),

- il saluto che va fatto usando il nome del Signore,

- l'uso di avere vestiti da indossare per i giorni feriali e altri per quelli festivi (Shabbath 13a, commento a Ruth 3:3),

il divieto per uno studioso di uscire da solo di notte,

il divieto per una persona più giovane di sedersi fino a quando una più adulta gli dice: siedi. (S. Bahbout, Introduzione alla "Meghillath Ruth", dal web)


Il senso ultimo del racconto è svelato dal finale: fino alla fine non si riesce a capire dove voglia andare a parare il narratore che, nell’ultima battuta del li​bro, scopre le carte. (C. Doglio)
· Ambientazione storica: « Il libro di Ruth si apre con un’indicazione crono​logica la cui rilevanza non va sottovalutata: “Al tempo in cui i Giudici giudica​vano…” (Ruth 1:1). La vicenda si colloca quindi al tempo degli Shofetim (Giu​dici), un periodo di progressiva decadenza in cui il popolo d’Israele subì l’influenza degli usi immorali e idolatrici dei Cananei fino ad allontanarsi del tutto dalla via della giustizia.

L’immagine degli Israeliti che ci viene presentata nel libro dei Giudici è quella di un popolo che assomiglia sempre di più ai nemici Moabiti […] » (cfr Giudici 8:3-8 e 19). (sguardoasion, Ruth: Redimere il passato, maggio 23, 2016, dal web)
· Posizione nella Bibbia ed epoca di composizione: È stato incuneato fra il libro dei Giudici e il primo di Samuele in quanto è ambientato nella stessa epoca (intorno al 1200 a.C.).

In realtà è stato scritto parecchio tempo dopo, in un’epoca successiva all’ esilio, nel quinto secolo a.C., il grande secolo della letteratura biblica, il momento della produzione letteraria più aperta che Israele abbia avuto; il nostro autore è un grande saggio ed un abile narratore: l’opera è recente, ma è ambientata in un’epoca arcaica. (C. Doglio)
· Storicità: « La figura di Rut, nell’omonimo libro, non è un personaggio storico. L’ “ostico divario” tra il tempo narrato, nel quale si svolgono gli even​ti, e il tempo narrante è di circa mezzo millennio. Il libro non va quindi letto come biografia di due donne, ma piuttosto come racconto generante il mon​do (Nelson Goodman, Ways of Worldmaking), come un ponte tra le storie dei progenitori della Genesi e il ciclo davidico. Questi tipi di racconto formano e stabilizzano l’identità per il tempo narrante, e interpretano il presente anco​rando narrativamente nel passato fattori che formano la comunità. […] Rut, dunque, non è interessante come personaggio femminile storico di un ipotiz​zato tempo dei Giudici anteriore a quello della monarchia — secondo la tra​dizione interpretativa cattolica classica — bensì come esempio da imitare. » (I. Fischer, Rut: una genealogia femminile, da: Osservatore romano, web, 1 settembre 2016)
· Utilizzo: questo “rotolo” (meghillà) caratterizza la liturgia ebraica per la festa di Shavuot, la festa del primo raccolto e del dono della Torà.
2 - Sguardo d’insieme sul libro di Rut
e punti di vista interpretativi

· Il libro è stato visto come un testo idilliaco, piacevole racconto a lieto fine.
· Noemi e Giobbe:

La meghillà di Ruth è anche la storia di Noemi, una donna che subisce un destino simile a quello di Giobbe, che a causa della fame fugge con la sua famiglia all’estero, dove perde sia il marito sia i suoi due figli, e che ritorna in patria talmente povera che solo la spigolatura prevista dal diritto dei poveri le può garantire la sopravvivenza:

Noemi sarebbe la vera protagonista, quasi come “un Giobbe in gonnella” (cfr Gf Ravasi).

« Per certi versi Noemi assomiglia a Giobbe: prima ha perso la terra, poi il marito, poi i due figli. Come Giobbe si lamenta […] (Rt 1,20-21).

Ma, diversamente da Giobbe, non rimane ripiegata sulla sua amarezza: si alza e decide di ritornare alla sua terra (Rt 1,6). » (A. Perez, La misericordia di Dio rivelata nell'Antica Alleanza, dal web)
· Rut e i Giudici:

« “Il libro di Ruth” – ha scritto la studiosa Yael Ziegler – “dimostra che esiste una soluzione alla condizione disastrosa descritta nel libro dei Giudici [cfr Giudici 8:3-8 e 19]. Esso fornisce al popolo d’Israele una nuova direzione: la generosità invece dell’avarizia, la moralità invece dell’ indecenza. Ritengo che Ruth sia colei che offre la sua guida per ricondurre la nazione ebraica dalla via di Lot alla via di Avraham”. […]

E così, mentre il libro dei Giudici ripete con insistenza che “In quel tempo non c’era alcun re in Israele, e ognuno faceva ciò che era giusto ai propri occhi”, in contrasto, il libro di Ruth si chiude con il nome di David, il re chiamato a ristabilire quella giustizia che mancava al tempo dei Giudici.

Nel suo atto di redimere il passato della propria stirpe, Ruth offre anche e soprattutto una soluzione per il suo presente, diventando un modello da imitare per il popolo d’Israele. Una nazione che rischia ormai di diven​tare come Sodoma e come i Moabiti, trova il suo riscatto grazie a una nuova luce giunta, paradossalmente, proprio da Moav: un insegnamento che sfugge a qualsiasi pregiudizio e forzato schematismo.» (sguardoasion, Ruth: Redimere il passato, maggio 23, 2016, dal web)
· Rut e Abramo / Lot:

La scelta di Ruth di lasciarsi alle spalle il proprio paese per seguire Naomi a Betlemme, espressa con le solenni parole “Il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio” (Ruth 1:16), si configura come un tikkun (cioè una “riparazione”, una rettifica) della scelta fatale del suo antenato Lot di separarsi da Avraham per vivere a Sodoma [Gn 13:11-12]. Ciò emerge anche dalle parole di Boaz, che loda la donna moabita dicendo: “Mi è stato riferito tutto ciò che hai fatto per tua suocera dopo la morte di tuo marito, e come hai lasciato tuo padre, tua madre e il tuo paese natìo, per venire a vivere con un popolo che prima non conoscevi” (2:11). Le espressioni qui utilizzate ricordano il comando divino rivolto ad Abramo in Genesi 12:1 (“Và via dal tuo paese, dal tuo luogo natìo e dalla casa di tuo padre”), come a voler suggerire che, tra il modello del grande patriarca e quello di suo nipote, Ruth ha scelto decisamente il primo. » (sguardoasion, Ruth: Redimere il passato, maggio 23, 2016, dal web)
· « Questo libro è la prova del distacco da un androcentrismo tradizionale, che percepisce come importanti solo gli uomini e vede le donne come meri accessori. Chi esamina le straordinarie formulazioni nel libro, si ac​corge che questo è “il” libro delle donne della Bibbia. »  (I. Fischer, Rut: una genealogia femminile, da: Osservatore romano, web, 1 settembre 2016)
· « La Meghillà di Ruth è piena di concetti, di valori e di insegnamenti che costituiscono un insieme che sintetizza bene quali sono gli obiettivi che si propone l'ebraismo. […]

Nella dichiarazione di Ruth trovano la loro massima espressione tre grandi amori: quello verso il Signore, quello verso il popolo d'Israele e quello verso la Terra d'Israele:

Ovunque andrai tu, andrò anch'io / dormirò dove dormirai

il tuo popolo è il mio popolo / il tuo Dio è il mio Dio.»

(S. Bahbout, Introduzione alla "Meghillath Ruth", dal web)
3 - I personaggi del libro di Rut

Il libro è intitolato a Ruth, ma non ne è lei la sola protagonista. Anzi, sotto una certa prospettiva, la vera protagonista è la suocera, Noemi / Mara.

I nomi dei personaggi che si incontrano nel libro sono quasi tutti simbolici e troviamo la maggioranza di essi all’inizio del libro (1:1-2).
Elimelech: (D*o re) nome marcatamente ebraico. Egli lascia Betlemme, la terra del pane e quella promessa da D*o al suo popolo per emigrare nei campi di Moab: è una specie di tradimento verso le promesse di Dio legate alla Terra. Si intravede che Elimelech pagherà con la vita questa diserzione e segnerà anche il destino dei suoi due figli.

« Il Midrash – che si pone sempre il problema della teodicea - aggiunge che Elimelekh è un benestante poco generoso e che se ne va per non essere costretto ad aiutare la popolazione affamata (attualizzando il commento potremmo dire che Elimelekh è uno che porta i suoi beni all’estero, o delocalizza le sue imprese!). Per questo, dice il midrash, gli capitano poi tante disgrazie! » (M. Ventura, Rut fra le messi mature. Commento, dal web)
Noemi: il suo significato è “mia delizia”. Nome ancora in uso fra gli Ebrei e i Cristiani. 
Dopo la morte del marito muterà nome in Mara: amarezza. Noemi tornerà a Betlemme e sarà colei “che tornò dai campi di Moab” (1:22 hashba misedeh moab).

Dalla lettura del capitolo 1 (specialmente il v. 16) si evince che Ruth ha conosciuto Israele e il suo Dio tramite la suocera.

Il valore numerico di Noemi è 170, quello di tornò dai campi di Moab è 710. Noemi è la donna del ritorno e del pentimento, due significati espressi dalla stessa radice shuv. Il ritorno di Noemi e Rut ricompone una frattura storica risalente ad Abramo quando si separò da Lot (Gn 13:8).

Noemi passa attraverso fasi alterne: da Betlemme raggiunge il paese di Moab, per poi tornare a Betlemme a mani vuote (1:21), ma per poi quasi rinascere quando Ruth partorisce e le gente dice: "Un bambino è nato a Noemi".
Mahlon e Chilion: sono i due figli di Elimelech e Noemi. I loro nomi non sono da ricordare e forse sono stati pensati in modo simbolico in quanto suonano strani anche in ebraico.

Sono due nomi cioè non gradevoli, probabilmente per indicare due uomini la cui situazione era amara e con prospettive niente affatto confortanti (C. Doglio).

Mahlon deriva da mahla (languore, infermità) e Chilion (consunzione, dima​grimento), da calà (consumarsi, terminare). Entrambi moriranno durante i 10 anni trascorsi nei campi di Moab, pagando, con il padre, il prezzo della fuga da Israele. Entrambi però sposeranno donne moabite ma non avranno figli da loro, è il primo passo verso la ricongiunzione dei figli di Lot con i figli di Abramo.
Orpà: da “oref”, nuca: “e sollevarono le loro voci e piansero ancora. E Orpà baciò sua suocera” (1:14), in questo modo Orpà accoglie il suggerimento di Naomi a tornare dalla sua gente e a cercare un nuovo marito; lasciare qualcuno, cioè volgergli la nuca.

Secondo una tradizione ebraica, da Orpà discese Golia, che fu sconfitto da David.
Rut: (amicizia, la compagna) anche questo è un nome ancora in uso fra gli Ebrei e i Cristiani.

Ha un valore numerico di 606. È il numero mitzvot, precetti biblici che gli ebrei sono tenuti a osservare e che si aggiungono ai sette dettati da D*o a Noè dopo il diluvio (Gn 9:1-7) destinati a tutti i popoli che discenderanno dai figli di Noè. In tutto 613 precetti e “Rut è la donna straniera che si dedica alla suocera Noemi, si converte alla sua fede e accetta su di sé, oltre alle sette leggi di Noè, i 606 comandamenti”.

La conversione di Rut, il suo ritorno a Betlemme, le nozze con Booz e la discendenza che ne verrà ricongiungono i Moabiti a Israele per consentire la nascita di Davide.


Rut:    א ש ת         ח י ל
       (di valore)     (donna)


Al versetto 3:11 del libro di Rut troviamo l’espressione “donna di valore” con cui Booz si rivolge a Rut.

Questa espressione “di valore” ricorre nella Bibbia 98 volte; 95 volte è riferita a un uomo, 1 sola volta a una donna: Rut.

Nella meghillà Rut ci viene presentata per seconda, prima di lei si parla di Orpà.
Booz o anche Boaz: significa “con forza”, “in lui è la forza”. È anche il nome della colonna sinistra del Tempio; un “uomo forte” si unirà a una “donna di valore” e lo farà per ottemperare a uno dei 613 precetti quello che obbliga il fratello o il parente più prossimo di un defunto a sposarne la vedova (Dt 25:5-10).

L’unione tra i due viene salutata da tutto il popolo di fronte al quale Boaz ha “acquistato” Rut con queste parole: “Testimoni, darà Adonai alla donna che entra nella tua casa, come Rachel e Lea che costruirono loro due la casa di Israele, e farà valore in Efrata e chiamerà un nome in Betlemme.” (4:11)
Obed: il figlio di Booz e Ruth, nonno di David, viene chiamato “Servo”. È un altro nome simbolico.
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4 - I luoghi 
del libro di Rut
Betlemme: è una parola composta da bet (casa) e lehem (pane) a designare un luogo ricco e bene​detto. Eppure c’era carestia “nei giorni del giudicare i giudici” (1:1).

Quest’allocuzione si presta a va​rie interpretazioni non ultima che anche i giudici devono sotto​stare a un giudizio. Nella midra​sh di Rut si legge: “Guai alla ge​nerazione i cui giudici meritano di essere giudicati!”

Elimelech e la sua famiglia veni​vano da “Betlemme di Efrata” (1:2), un sobborgo di Betlemme.


« Quando Noemi torna dal paese di Moab a Betlemme afferma che quando era partita era ricca e il Signore l'aveva fatta tornare a mani vuote: queste parole dimostrano che Noemi non possedeva più nulla a Betlemme e che Elimelech, prima di abbandonare il paese, aveva venduto il proprio campo. Ma, per buona sorte di Noemi, è prevista una soluzione per chi si trova in questa situazione: la Torà stabilisce che la terra non può essere venduta per sempre. Sembra quasi che la Meghillà di Ruth stia lì a dimostrarci che le leggi della Torà relative alla vendita dei campi venivano effettivamente messe in pratica (Lv 25:23-25)». (S. Bahbout, Introduzione alla "Meghillath Ruth", dal web)
Moab: denominazione dei territori a sud est del Mar Morto abitati dai discenden​ti di Moab, o moabiti. Questi devono il loro nome al figlio nato da Lot e sua fi​glia maggiore dopo la distruzione di Sodoma (Gn 19:30-38).

Il nome significa “dal padre”, a ricordarne le origini incestuose. Proprio queste origini peseranno su tutte le donne moabite che avevano indotto gli ebrei all’idolatria (Nm 25:1) e che Salomone prese come concubine (1Re 1,11).

5 - Moab, Israele e i matrimoni misti degli Ebrei
· « Moab incestuoso figlio di Lot (Gn 19, 7).

I suoi discendenti, i Moabiti, erano imparentati con gli Ammoniti e furono loro alleati durante la conquista del territorio a sud del Mar Morto e nella lotta contro gli abitanti originari (Dt 2,9).

I Moabiti rifiutarono a Israele il permesso di attraversare la loro terra (Gdc 11,17).

Preoccupato per la vicinanza degli Israeliti, che pure non avevano intenzione di attaccarlo, il re di Moab inviò Balaam a maledire Israele (Nm 22-24).

Questo portò a un deterioramento dei rapporti fra Israele e Moab (Dt 23,3-6; Ne 13,1).

Al tempo dei giudici, Eglon di Moab invase Canaan e occupò Gerico per diciotto anni (Gdc 3,12-30).

Davide sottomise i Moabiti (2Sam 8,2), ma essi si ribellarono di nuovo ai tempi di Acazia e Ioram (2Re 1,1; 3,4-27).

Tentarono di costituire una federazione con altri popoli contro Giuda, ma senza successo (2Cr 20,1-30).

Infine furono sconfitti da Nabucodònosor e scomparvero come nazione sopravvivendo solo come popolazione (Es 9,1). » (da: Dizionario biblico, ed. web)
· La nostra meghillà è il più bell’elogio di una donna straniera che leggia​mo nella Bibbia, tanto che l’augurio del tutto speciale che le autorità e il po​polo di Betlemme rivolgono a Noemi in occasione del matrimonio di Rut è che questa straniera possa “costruire la casa d’ Israele” al pari di Lia e Rache​le e di Tamar (4:11-12). (cfr E. Bosetti)
· «Ben diverso è l’atteggiamento che troviamo ad esempio Esd 9-10, in cui vengono proibiti i matrimoni con donne straniere: “Abbiamo prevaricato contro il nostro Dio, sposando donne straniere, prese dalla popolazione del luogo. Orbene, a questo riguardo c’è ancora una speranza per Israele. Faccia​mo dunque un patto con il nostro Dio, impegnandoci a rimandare tutte le donne e i figli nati da loro secondo la volontà del mio signore e rispettando il comando del nostro Dio” (Esd 10,2-3).

Rut sembra muoversi nella direzione opposta a Esdra. Infatti è proprio una donna straniera di cui si interessa Boaz. » (A Spreafico, Il libro di Rut. Sussidio per la XXVIII giornata per l’approfondimento e lo sviluppo del dialogo tra Cattolici ed Ebrei, 17 gennaio 2017)

Ciò, comunque, non implica che il redattore della meghillà di Rut abbia scrit​to per reagire alle disposizioni di Esdra.
· « Dal libro di Ruth si deducono diverse norme e usanze. Prima fra tutte l' esclusione delle donne moabite dal divieto di sposare ebrei, scritto nel Deu​teronomio (23:4) "Un moabita non entrerà nella radunanza del Signore": Un moabita e non una moabita ». (S. Bahbout, Introduzione alla "Meghillath Ruth", dal web)
6 - Dio nel libro di Rut
« Tutto sembra casuale, ma in verità niente lo è, perché il racconto è guidato dalla presenza provvidente di Dio, anche se egli non agisce direttamente. Spesso la Bibbia, soprattutto nelle narrazioni, mostra come l’azione di Dio si realizza nelle vicende umane in maniera quasi nascosta. Un bell’esempio si trova nella lunga vicenda di Giuseppe e dei suoi fratelli in Gn 37-50, dove solo nel capitolo 45 viene esplicitamente detto da Giuseppe che tutto è stato guidato da Dio in vista della salvezza del suon popolo (45,5-8; cf. 50,19-20). Questo è il caso dell’incontro tra Rut e Boaz » . (A Spreafico, Il libro di Rut. Sussidio per la XXVIII giornata per l’approfondimento e lo sviluppo del dialogo tra Cattolici ed Ebrei, 17 gennaio 2017)
7 - Rut, Noemi e il “ritorno”

· « Rut sceglie di tornare con Naomi, tornare nel senso che ha in ebraico il termine teshuvà (ritorno come conversione): non un ritorno indietro, a un livello inferiore di coscienza e a uno stato filiale, ma un ritorno in avanti, verso la “casa del pane”, aderendo al patto che le ha fatto conoscere una dimensione più profonda della vita e che Rut non abbandona, nemmeno davanti a una realtà che sembra offrirle solo morte e desolazione. »


[…] La scelta di Rut non è né sacrificio né rinuncia, ma scelta di vita (Dt 30:19) e di speranza, anche se nessun segno la corrobora. Rut ha intravisto il significato profondo della berit, la sua sorgente viva, quella che rivela a ciascuno se stesso: la felicità è indissolubile dalla relazione vivente con Dio e con l’altro.» (M. Ventura, Rut fra le messi mature. Commento, dal web)
· Ruth « "ritorna" dal paese di Moab con Noemi, scendendo nella terribile e desolata depressione del Mar Morto (circa 450 mt sotto il l.m.), dove si con​serva la memoria della distruzione di Sodoma e Gomorra, Admà e Zeboìm, e risalendo verso la terra d’Israele a Betlemme (800 mt sopra il l.m.), è l’imma​gine della riconciliazione, del ritorno a Dio di tutti gli "stranieri", "lontani" e peccatori, provenienti anche dagli abissi di male più impensabili. » (A. Perez, La misericordia di Dio rivelata nell'Antica Alleanza, dal web)
8 - Rut: donna di fede che reagisce alla cattiva sorte
« Uno degli insegnamenti fondamentali della Meghillà è che si deve sempre reagire alla cattiva sorte. Ruth ce ne dà vari esempi: mentre Noemi accetta il destino che le è toccato in sorte e cerca di convincere le sue due nuore a tornare a casa dopo la morte dei mariti, Ruth non solo rifiuta il consiglio della suocera, ma si sforza prima di seguire Noemi e poi di trascinarla dando un nuovo senso alla sua vita: va a spigolare, conosce Boaz, e con le sue azioni spinge Noemi ad organizzare l'incontro con Boaz, un incontro che cambierà il loro futuro.

[…] La meghillà di Ruth contiene la lotta di una proselita, che viene inizialmente respinta dalla suocera, che cerca di farsi strada con le proprie forze per entrare a far parte a pieno titolo del popolo d'Israele e che riuscirà infine a far sì che la terra che apparteneva alla famiglia del suocero torni ad essere di loro proprietà. La struttura della Meghillà è simile a quella di Ester: i primi due capitoli descrivono la disperazione e l'incertezza per il futuro, mentre gli ultimi due rappresentano la svolta verso il cambiamento e verso una soluzione della situazione che farà di Ruth la "Madre del regno". » (Shalom Bahbout, Introduzione alla "Meghillath Ruth", dal web)
9 - Rut e la spigolatura
· Cosa è la spigolatura nel mondo biblico:

« La legge conosce forme codificate di elemosina, certamente antiche: obbligo di lasciare una parte dei raccolti per la spigolatura e la racimolatura (Lv 19,9; 23,22; Dt 24,20 s; Rut 2), decima triennale a profitto di coloro che non hanno terre proprie: leviti, stranieri, orfani, vedove (Dt 14, 28 s; cfr. Tob 1, 8). Il povero esiste, e bisogna rispondere al suo appello con generosità (Dt 15, 11; Pr 3,27 s; 14,21) e delicatezza (Eccli 18,15 ss). » (C. Wianer, Elemosina, in: X. Leon-Dufour (ed.), Dizionario di Teologia Biblica, Marietti, vers. Web)

« Il mietitore deve pure far partecipi gli altri della sua gioia, mostrandosi liberale. La legge prescrive “di non mettere la museruola al bove che macina il grano” (Dt 25.4; 1Cor 9:9) e soprattutto di “non mietere il campo fino in cima e di non raccogliere la spigolatura” (Lv 19:9; Dt 24:19), per serbare. la parte del povero e dello straniero. Questa liberalità permise a Booz di incontrare e di sposare Rut la straniera » (R. Girard, Messe, in: X. Leon-Dufour (ed.), cit.).
· I frutti della spigolatura e racimolatura erano i cespiti del bisognoso (Lv 19:9; Gdc 8:2; Rt 2:2).
· « Ci sono stranieri poveri economicamente a cui è necessario venire in​contro. Dt 24 propone una maniera concreta e accessibile a tutti coloro che possiedono anche solo un piccolo appezzamento di terra per rispondere al loro bisogno. Quando fai la mietitura, la bacchiatura degli ulivi o la vendemmia, non tornare a raccogliere quanto non hai raccolto la prima volta. Se è rimasto qualcosa lascialo per lo straniero, per l’orfano e per la vedova. Essi infatti sono poveri e hanno bisogno della generosità altrui. Basta infatti poco perché essi possano vivere. Bastano gli avanzi per mostrare almeno un po’ di generosità verso coloro che non hanno. Così deve avvenire anche per le decime del proprio raccolto, come prescrive il capitolo 24. 

È proprio quanto avviene per Rut. Vediamo perciò come il libro nasconde una tradizione biblica interessante, che apre alla solidarietà anche con coloro che non sono parte del popolo di Dio. Da dove viene il fondamento di questo diritto dello straniero?

I testi del Deuteronomio danno due motivi, che si trovano concentrati ambedue nel capitolo 10 e quasi fanno da introduzione a quanto viene detto in seguito. Il primo è il più forte e, potremmo dire, è la fonte ultima del diritto: “Dio ama lo straniero e gli dà pane e vestito; amate dunque lo straniero…”. L’amore di Dio si estende al di là dei confini del suo popolo. Esso si fa concreto, attento al bisogno materiale dello straniero. »  (A Spreafico, Il libro di Rut. Sussidio per la XXVIII giornata per l’approfondimento e lo sviluppo del dialogo tra Cattolici ed Ebrei, 17 gennaio 2017)
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10 - La “hesed” in Rut

10 – 1. Cosa è la “hesed”
« Il primo dei termini ebraici, con cui l’AT indica la misericordia, è reḥamîm, che propriamente designa le “viscere” (al singolare, il seno materno), ma che in senso traslato è usato per esprimere quel sentimento intimo, profondo e amoroso che lega due esseri per ragioni di sangue o di cuore, come la madre o il padre al proprio figlio (Sal 103,12; Ger 31,20) o un fratello all’altro (Gen 43,30). […]
Il secondo termine è ḥesed (con tutti i derivati), che è spesso legato al precedente a modo di sinonimo o di precisazione esplicativa (Sal 25,6; 40,12; 103,4; Is 63,7; Ger 16,5; Os 2,21), ma da cui si distingue perché non nasce da un sentimento spontaneo, quanto piuttosto da una deliberazione cosciente, a seguito di una relazione comportante diritti e doveri, che in genere si ha da parte del superiore verso l’inferiore (il marito verso la moglie, i genitori verso i figli, il sovrano verso i sudditi). Il significato fondamentale è quello di bontà; ma per lo più si manifesta in forma di pietà, di compassione o di perdono, avendo sempre per fondamento la fedeltà  a un impegno, che si sente come tale o per vincoli di natura o in forza della propria posizione o anche per un dovere giuridico assunto liberamente. » (A. Sisti, Misericordia, in: P. Rossano – G. Ravasi – A. Girlanda (edd.), Nuovo Dizionario di Teologia Biblica, Ed. Paolone, 1988, p. 978).
“Hesed” = pietà:

« Per i moderni, la pietà è la fedeltà ai doveri religiosi, spesso ridotti agli esercizi di pietà. Nella Bibbia, la pietà ha maggior estensione: implica anche le relazioni dell'uomo con gli altri uomini.

VT
1. La pietà nelle relazioni umane. - In ebraico, la pietà (ḥesed) designa innanzitutto la mutua relazione che unisce familiari (Gn 47,29), amici (1Sam 20, 8), alleati (Gn 21, 23); è un attaccamento che implica un reciproco aiuto efficace e fedele. 

L'espressione « fare ḥesed » indica che la pietà si manifesta mediante atti. Nel binomio ḥesed 'emet, “pietà-fedeltà” (Gn 24, 49; Prov 20, 28; Sal 25, 10), i due termini si compenetrano: il secondo designa un atteggiamento d'animo senza il quale la bontà, designata dal primo, non sarebbe perfetta. Per i LXX, che traducono ḥesed con èleos (= compassione), l'essenziale della pietà sembra essere la bontà compaziente.

2. La pietà nelle relazioni con Dio. - Questo legame umano così forte, che è lo ḥesed, permette di comprendere quello Che Dio, mediante l'alleanza, stabilì tra sé ed il suo popolo.

Alla pietà di Dio, cioè al suo amore misericordioso per Israele, suo primogenito (Es 34, 6; cfr 4, 22; Ger 31, 3; Is 54, 10), deve rispondere un'altra pietà, cioè l'attaccamento filiale che si manifesterà con l’obbedienza fedele e il culto amoroso (cfr Dt 10, 12 s).

D'altronde, da questo amore praticato verso Dio deve derivare un amore fraterno fra gli uomini, imitazione della bontà di Dio e della sua sollecitudine per i poveri. Michea quindi, per definire la vera pietà, l'associa alla giustizia, all'amore ed all'umiltà (Mi 6, 8). » (M.-F. Lacan, Pietà, in: X. Leon-Dufour (ed.), Dizionario di Teologia Biblica, Marietti, vers. web)
« Il concetto di Ḥesed, che abbiamo tradotto con opere di bene e bontà è così interpretato dai Maestri: Rav Hunnà obietta, è scritto ""Giusto è il Signore in tutti i suoi comportamenti" ed è scritto "Buono (Hassid) è in tutte le sue azioni" - all'inizio è giusto e infine è buono". Rashi così interpreta questo detto talmudico: Giusto - perché dà un giusto giudizio; "Hassid" - perché va al di là della norma » .  (S. Bahbout, Introduzione alla "Meghillath Ruth", dal web)
10 – 2. La “hesed” è caratteristica della meghillà di Rut
· «Anche per il libro di Ruth i Maestri si sono chiesti: "Perché è stata scritta questa Meghillà?" (Ruth Rabbà 2:15), dando varie risposte che cercano di collegare la Meghillà con il mondo delle mizwoth e dei valori della Torà.

"Ha detto Rabbi Zeirà: Questa meghillà non contiene né norme sull'impurità e sulla purità, né norme su ciò che è proibito o permesso. Ma allora perché è stata scritta? Per insegnarti quanto è grande il premio per coloro che fanno opere di bene" (R.R. ibid.). L'importanza insita nell'atto di solidarietà, nelle opere di bene, è tale che merita di trovar posto nel Canone. I Maestri affermano che:

"La Torà inizia con opere di bene e finisce con opere di bene"; i profeti affermano che il Signore "desidera le opere di bene e non i sacrifici" (Osea 6:6); il re David, discendente di Ruth, così scrive nei Salmi (101:1): "Io canterò per celebrare la bontà e la giustizia".

Varie sono le manifestazioni di bontà di cui parla la Meghillà:

· Ruth e 'Orpà si comportano bene nei confronti dei mariti, sebbene siano già morti, e nei confronti di Noemi (1:8);

· Ruth si comporta bene nei confronti di Boaz (3:10); 

· quest'ultimo le ricorda anche la sua buona azione di essersi associata al popolo d'Israele (2:11),

· e si comporta con Ruth con grande benevolenza quando le permette di raccogliere le spighe anche tra i covoni (2:16-17); 

· Noemi riconosce il bene che ha fatto a lei il Signore e alla sua famiglia tramite Boaz (2:20);

· anche le donne di Betlemme parlano della bontà del Signore che non ha fatto mancare un Redentore per la sua famiglia (4:14). 

· Il livello massimo di bontà viene raggiunto dall'azione compiuta da Boaz, quando decide di riscattare il campo che apparteneva ad Elimelech, compiendo un'opera che va al di là di quelle che sono le normali leggi di giustizia familiare e sociale previste dalla Torà, in quanto, in ordine di precedenza, non era il parente cui sarebbe spettato questo compito.


Si può avere l'impressione che venga qui compiuta la mizwà del levirato; in realtà questo non avviene, sia perché Boaz non è fratello del marito di Ruth, sia perché, comunque, Ruth non era ancora ebrea nel momento in cui il marito Machlon morì e quindi sul piano legale doveva essere considerata ancora un'estranea. »

· « Il libro di Ruth, nonostante inizi a raccontarci eventi tragici accaduti nella terra di Giuda, è tutto incentrato sull'idea dell'importanza delle opere di bene e sulle conseguenze positive per chi le compie. C

ome si è detto le opere di bene non costituiscono in alcun modo un obbligo per chi le fa, ma sono del tutto volontarie e derivano dall'amore per il prossimo e per il Signore. L'uomo rinuncia a qualcosa di proprio a favore del prossimo senza aspettarsi nulla in cambio. Tutto ciò che si fa per onorare i morti è considerato "opera di bene" poiché non si ha alcuna intenzione di ricevere alcunché da un morto. Così quando rinuncia alla sua casa, alla sua patria e al suo futuro per unirsi al popolo d'Israele, Ruth non può aspettarsi nulla da Noemi, che la mette bene in guardia dal non farsi alcuna illusione. Sulla stessa linea si muove anche Boaz quando presta aiuto a Ruth e quando si dichiara disponibile a riscattare il campo di Elimelech ed a sposare Ruth.

Le opere di bene sono accompagnate nel libro dalla benedizione del Signore: "Sia benedetto dal Signore, perché non ha tralasciato la sua bontà verso i vivi e verso i morti" (2:20); oppure: "Benedetto sia il Signore che non ti ha fatto mancare oggi un ‘goèl’ (un redentore)". La benedizione è una testimonianza che le opere dell'uomo sono strettamente legate alle opere di Dio e sono da Lui indirizzate.

L'unico che non compie opere di bene è la persona che ha la precedenza di riscattare il campo e quindi di sposare Ruth, cioè il goèl. » (S. Bahbout, Introduzione alla "Meghillath Ruth", dal web)
· « Rut ha compiuto un atto gratuito di misericordia, non abbandonando sua suocera alla solitudine e a un destino incerto. Questo attira su di lei la be​nedizione del Signore e la benevolenza degli uomini. Gesti gratuiti di amore aprono la vita di queste due donne a un futuro pieno di speranza. Dio sembra guidare la storia di queste due donne verso l’accoglienza e l’inclusione. » (A. Spreafico, in: Il libro di Rut. Sussidio per la XXVIII giornata per l’approfondimento e lo sviluppo del dialogo tra Cattolici ed Ebrei, 17 gennaio 2017)
· « Il libro di Rut è noto per dipingere tutti i personaggi in modo positivo, nessuno viene rimproverato. Ma alcuni agiscono meglio e in modo più propizio alla vita di altri, specialmente la donna proverbialmente virtuosa (3:11), la straniera Rut, che per bontà eguaglia il Dio d’Israele (1:8; 2:20; 3:10) e rende possibile la reintegrazione a Gerusalemme di Noemi, che era scappata all’estero come rifugiata per sopravvivere. » (I. Fischer, Rut: una genealogia femminile, da: Osservatore romano, web, 1 settembre 2016)
· « Si può dire che nel libro si assiste a una trasformazione intima di Dio grazie agli atti d’amore degli umani. O anche che gli atti di chesed di Rut ricongiungono Naomi con la sua terra e con il suo Dio (Caspi-Havrelock). Ma il chesed del libro di Rut è un tipo di amore che esige il coraggio di andare anche contro le regole, le leggi e le consuetudini. Per questo le donne hanno qui un ruolo speciale, e Dio –un Dio silenzioso che agisce sottotraccia- è dalla loro parte, come è dalla parte dei diseredati e degli emarginati » . (M. Ventura, Rut fra le messi mature. Commento, dal web)
· « Credo che il libro di Rut ci possa indicare una delle direzioni in cui questo dialogo [ebraico-cristiano] si può sviluppare, quella del chèsed, della solidarietà verso il prossimo che può essere comune alle varie religioni ma soprattutto all’ebraismo e al cristianesimo che vengono da una radice comune e che hanno nel principio “ama il prossimo tuo come te stesso” un fondamento essenziale. » (A. Arbib, in: Il libro di Rut. Sussidio per la XXVIII giornata per l’approfondimento e lo sviluppo del dialogo tra Cattolici ed Ebrei, 17 gennaio 2017)
· Hesed in Rut:
1:8 – lett.: (Il Signore) faccia con voi benevolenza (ḥesed)
2:20 - «Benedetto sia egli dal Signore, che non ha rinunciato al suo amore (chasdò) verso i vivi e verso i morti!»
3:10 (implic. In 2:1-12) – Booz riconosce la ḥesed di Rut



10 – 3. La “hesed” di Booz
« Booz è un "uomo potente e valoroso" (Rt 2,1), che rappresenta l’ azio​ne forte del Signore che protegge, riscatta e salva. Ma si tratta di una forza che si manifesta nell’amore: Booz ha parlato al cuore di Rut (Rt 2,13), come il Signore al cuore del suo popolo (Os 2,16), al cuore di Gerusalemme (Is 40,1-2). Booz solo per amore, senza trarne alcun vantaggio, mette in atto insieme il diritto di riscat​to che cercava di evitare l’alienazione del patrimonio familiare di un ebreo pove​ro (è il go’el, "parente prossimo" Rt 2,20; cf Lv 25,23-25), e la legge del levirato o del cognato che prescriveva di dare una discendenza al posto di un fratello o pa​rente defunto (Rt 3,9; 4,9ss; cf Dt 25,5-10).

Booz ama Rut, così come il Signore ama le creature più povere e indife​se, e assicura loro la sua protezione, le riscatta dalla schiavitù, le salva dalla mise​ria, riempiendole di beni. In Rut contempliamo a qual punto Dio si affezioni alle sue creature più vulnerabili e fragili, sino a legarsi a loro con un patto sponsale (Rt 3,9; cf Ez 16,8). Ma a riscattare davvero la vita di Noemi e di Rut è il bambino che nasce e viene chiamato Obed (= "servo"):

«Veniva così significata in lui quale fosse la forza di Noemi, di Rut, di Booz, la segreta bellezza delle loro vite: il servizio. Il segreto del loro succes​so fu l’avere a cuore il bene dell’altro, più del proprio, l’amore che li anima​va e motivava le loro scelte, un amore puro, che non fa chiasso, non grida, né alza il tono, non fa udire in piazza la sua voce. Obed sarà uno dei nomi del Messia, il "servo" di JHWH (Is 42,1-9; 49,1-7; 50,4-11; 52,13 - 53,12)… E pro​prio dalla carne di Obed, figlio di Rut, l’amica, la moabita convertita, sareb​be nato alcuni secoli dopo il Messia, il quale tutto ricuce, perdona, risana e non perde niente e nessuno. Il Messia, dal sangue in parte moabita, ha rice​vuto nella sua carne i segni di una vocazione universale, aperta alla salvez​za del mondo. Ora tutti, stranieri e peccatori, sono raggiunti dalla miseri​cordia. Nel sangue del Messia, versato sulla croce, non vi è più lontananza che non possa essere colmata dall’amore (cf Ef 2,11-19). È bello pensare che dietro l’opera di pacificazione del Figlio crocifisso, che ha distrutto in se stesso l’inimicizia, si trovi anche la piccola persona di Rut». » (A. Perez, La mi​sericordia di Dio rivelata nell'Antica Alleanza, dal web)
11 - Rut e la “legge del levirato”

11 – 1. In cosa consiste la “legge del levirato” (“ibbum”)
· Vedi: Gn 38,8 e Dt 25,5-10.

· « Levirato (dal lat. levir "cognato"). - È designata con questo nome quella legge ebraica per cui un cognato (ebraico yābhām) era non solo autorizzato, ma anche praticamente obbligato a sposare la propria cognata - contro la norma generale che proibiva il matrimonio fra cognati - quando essa era ri​masta vedova e senza figli. Il primo figlio nato da tale matrimonio era repu​tato figlio del defunto. Il cognato tuttavia poteva rifiutare questo matrimo​nio; ma, in tal caso, doveva farne pubblica dichiarazione davanti alla vedova di suo fratello e agli anziani della città, ricevendone un segno di legale di​spregio (Dt 25:5-10). Presso gli Ebrei la legge aveva lo scopo di non lasciare estinguere le singole famiglie.

Il levirato è diffuso fra molte popolazioni primitive dell'Asia, dell'Africa, dell'Oceania, dell'America Settentrionale e Meridionale. [...]

Norma fondamentale del levirato e del sororato è quella che vieta il matri​monio della vedova col fratello maggiore del defunto marito e del vedovo con la sorella maggiore della defunta moglie. Chi deve sposare è sempre il fratello o la sorella minore del coniuge premorto.» (da: http://www.trec cani.it/enciclopedia/levirato_%28Enciclopedia-Italiana%29/, nov1517)
· « La legge del levirato (Dt 25, 5-10) prende la difesa di colui che è morto senza posterità (Rt 4, 5. 10); il cognato di una vedova senza figli, in certe condizioni, le deve suscitare una progenie » (da: X. Leon-Dufour (ed.), Dizionario di Teologia Biblica, Marietti, vers. Web, p. 365).
· « La legge aveva lo scopo di proteggere e conservare la famiglia in Israe​le. Era tuttavia concessa all'interessato la facoltà del rifiuto, che comportava però un notevole disonore, all'interno del gruppo parentale e nella società » (da: http://it.cathopedia.org/wiki/Levirato).


10 – 2. Sovrapposizione della “legge del levirato”
           con la “legge del riscatto”
« C'è qui una sovrapposizione tra l'istituzione della Gheullà (il riscatto di un campo venduto a un estraneo, cosa che deve essere fatta dal parente più vicino disposto a esercitare questo diritto) e quella dell'Ibbum, il levirato […] (Dt 25:5-10). Anche l'istituzione dell'Ibbum è considerata un'opera di bene pur essendo una mizwà: infatti ad essa ci si può sottrarre mediante la Chalizzà (scalzamento). L'autore della "Akedat Izhak" scrive (Ruth 3:9): "Sembra che esistesse un'usanza in Israele che così come la Torà comanda di fare il levirato, così i parenti prossimi usavano sposare le mogli dei loro parenti morti per mantenere in vita il nome dei morti, cosa che era da considerarsi come una forma di bontà". Nel libro di Ruth questa azione è chiamata "Gheullà". Il Ramban (Gn 38:8) sostiene che "Gli antichi Maestri di Israele (…) introdussero in Israele l'uso di fare quest'azione fra tutti gli eredi, tra coloro per i quali non v'era alcuna proibizione di incesto e hanno chiamato questo uso "Gheullà"". » (Shalom Bahbout, Introduzione alla "Meghillath Ruth", dal web)
12 - Rut e il “go’el”
· « Il piano di Noemi non combacia con quanto già afferma la Torà a proposito del levirato (Dt 25:5-9), ma è in qualche modo un'estensione, secondo lo spirito della meghillà che è tutta piena di opere di bontà. Vediamo quali sono gli elementi che discordano con quanto stabilito dalla Torà per il levirato:

a) Ruth era moabita quando si era sposata con Machlon e tale era rimasta fino a dopo la morte del marito. In quanto moabita, le leggi matrimoniali ebraiche non hanno nessun effetto su di lei;

b) Il levirato riguarda i fratelli da parte di padre e non c'era nessun fratello nelle condizioni legali di dover fare il levirato;

c) Secondo il levirato il figlio maggiore nato dal matrimonio con la cognata diventa il legittimo erede dei beni del primo marito. Ruth si rivolge a Boaz non in quanto possibile javam (cognato), ma in quanto goèl (riscat​tatore). Attraverso l'atto di Boaz, Ruth potrà tornare alla normalità e cioè a possedere una terra come tutte le famiglie in Israele. Nonostante non si possa dire che venga qui applicato l'istituto del levirato, è chiaro che Boaz sa che tutta la sua azione è tesa solo a sistemare Ruth "Ora, figlia mia, non temere, ciò che chiederai farò, perché tutta la città sa che tu sei una donna a modo" (3:11).

Si delinea quindi una svolta che porterà al riscatto - e non al levirato - per Ruth, e anche Noemi trarrà beneficio da questa situazione perché potrà seguire la nuora. Le azioni che vengono fatte nel corso della cerimonia del riscatto non sono simili a quelle del levirato: levarsi la scarpa non è paragonabile all'essere scalzato dalla cognata, ma ha qui il solo scopo di consegnare ad un'altra persona il diritto al riscatto. Né troviamo qui la proclamazione che accompagnava lo scalzamento e gli atti di riprovazio​ne che faceva la donna. Non vi è tuttavia alcun dubbio che si respira in questo capitolo "aria di halizzà" e come si è già detto, alcuni commenta​tori (Ramban e Akedath Izhak) sottolineano questa somiglianza.

È comunque evidente che le vicine di Noemi interpretano l'atto quasi co​me un atto di levirato, quando dicono che è nato un bambino a Noemi, al quale poi spetterà il campo che era già stato di Elimelech. » (Shalom Bah​bout, Introduzione alla "Meghillath Ruth", dal web)
· « Quando in 3,9-13, nella scena notturna sull’aia, Rut fonde in modo in​scindibile i due obblighi di solidarietà familiare, ovvero il levirato (cfr Dt 25) e il riscatto (cfr Lv 25), interpreta la legge d’Israele in modo molto creativo a favore delle donne. Le due donne, infatti, Rut e Noemi, devono essere mante​nute per sempre e reinserite nella società. L’istituzione del riscatto aiuta Noe​mi in tal senso, poiché deve essere acquistato un campo evidentemente ancora a disposizione; quella del levirato serve a Rut per integrarsi a Betlem​me. Ma dal punto di vista prettamente giuridico Booz non può contrarre un levirato con Rut, poiché non è il fratello carnale del marito defunto. Quando Booz adotta il modo di vedere della moabita e, nel capitolo 4, l’assemblea che decide sulla legittimità conferma con la sua testimonianza la legittimità dell’ atto giuridico (6-11) attraverso la triplice approvazione degli anziani, una nuova interpretazione del diritto acquista validità: attraverso questa ha​lakhah favorevole alla vita, Booz con un unico atto giuridico può provvedere in modo permanente a tutte e due le donne. Permette però anche a Rut di non tradire la sua promessa di fedeltà per tutta la vita e oltre la morte (1:16-17) e di non dover abbandonare sua suocera. Come sarebbe stato possibile, altrimenti, sposarsi e portare la madre del marito defunto nella nuova casa coniugale? È un’idea quasi inconcepibile ancora oggi! »  (I. Fischer, Rut: una genea​logia femminile, da: Osservatore romano, web, 1 settembre 2016)
13 - Rut ed Ester

« Se si fa un confronto con la regina Ester, l'altra eroina delle Meghilloth, possiamo osservare che mentre di Ester il testo sottolinea la bellezza e il fatto che non aveva rivelato a nessuno che era ebrea, di Ruth il testo descrive il carattere e le qualità, ma nulla dice della sua bellezza. La Bibbia ci racconta invece che Ruth abbandona la sua terra d'origine per andare in una terra che non conosce e per vivere con un popolo di cui non può che sapere assai poco; che Ruth è una ragazza che non corre dietro ai ragazzi; che Ruth, per dirla con il libro dei Proverbi (31:1), è "una donna di valore". Ibn Fzrà (3:10) fa tuttavia presente che: "Tutti amavano Ruth per la sua bellezza", una bellezza che traspare dal testo senza che ci sia bisogno di alcuna parola.

Per quanto concerne gli antenati di Ruth, il testo non dà molte notizie, ma dice solo che era moabita. Ruth sceglie di seguire la suocera, ma avrebbe potuto tornare alla sua terra. Il midrash (Nazir 23b, Sanhedrin 105b) afferma che era figlia di Eglon re di Moab, nipote di Balak, ed era quindi di discendenza regale; non sembra che fosse orfana: da vari accenni della Meghillà si deduce che aveva ancora la madre (1:8) e il padre (2:11) e, tornando nella sua terra, avrebbe potuto risposarsi (1:9).

Pur non essendo una regina, Ruth, secondo un'espressione che usano i Maestri (Bavà Batrà 91b), sarebbe divenuta per i suoi meriti la "madre del regno". »
« Può essere interessante fare un confronto tra le due Meghilloth che hanno al centro della vicenda Ester e Ruth.

Ester è la Meghillà della lotta per la sopravvivenza dell'Ebraismo e del popolo ebraico nella Diaspora, mentre Ruth è la Meghillà del ritorno in Terra d'Israele. In Ester, la lotta termina con la vittoria sia dei singoli che della colletti​vità e nella stessa struttura del libro si riflette il capovolgimento del destino: i primi cinque capitoli del libro di Ester narrano la progressiva ascesa di Haman, le preoccupazioni degli ebrei per la sorte che li attende, fino alla costruzione dell' albero sul quale avrebbe dovuto essere impiccato Mordekhai; gli ultimi cinque capitoli descrivono invece l'ascesa di Mordekhai, e il capovolgimento della si​tuazione e la sconfitta di Haman e dei suoi seguaci. » (Shalom Bahbout, Introduzione alla "Meghillath Ruth", dal web)
14 - La meghillà di Rut e la festa di Shavuot
Perché questa meghillà si legge a Shavuot?
· « Shavuʽot è la festa della mietitura, e il libro di Rut si svolge proprio dall’inizio alla fine della mietitura.

· Nel ciclo delle stagioni, in terra d’Israele, la fine della mietitura coincide con l’inizio dell’estate.
· Shavuʽot è la festa in cui fu donata al popolo ebraico la Torà sul Sinai, la Torà è piena di chesed (amore) e il libro di Rut è pieno di chesed e di atti di bontà e benevolenza (ghemillut chasadim).

· Il rapporto fra il libro di Rut e la Torà si ritrova anche nelle benedizioni che si rivolgono il cantore e il chiamato alla lettura sinagogale, tratte dall’incontro di Boaz con i mietitori (Il Signore sia con voi – Ti benedica il Signore).

· Al Sinai tutta Israele si convertì al Signore, e Rut è la figura esemplare del proselita (gher tzedeq) che accetta su di sé i 613 precetti della Torà (come dimostra anche valore numerico del suo nome: 606 + 7).

· Rut è detta “la madre del regno”, perché da lei discende il re David e, secondo la tradizione, David sarebbe nato e morto per Shavuʽot.

Rabbi Nehemia diceva: «È scritto: Egli ha posto un trono per la madre del re (1Re 2:19). Questa è Rut la moabita, la madre del regno, che ha meritato di vedere il re Salomone sul suo trono» (bBava batra 91 b; Midrash ha-neʽelam su Rut 82b).» (M. Ventura, Rut fra le messi mature. Commento, dal web)
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15 - Rut e le “toledot”
« In tutte le società patriarcali, gli alberi genealogici seguono la linea maschile. L’antico Israele e l’Antico Testamento, come anche il Nuovo Testamento (cfr. Matteo 1, 1-17; Luca 3, 23-38) non fanno eccezione. Anche se nei numerosi elenchi genealogici i figli vengono distinti secondo le madri, soprattutto quando si tratta di matrimoni poliginici, e vengono citate anche le figlie (o sommariamente o per nome), la legittimità della stirpe passa dai padri ai figli. Un chiaro esempio di ciò è costituito dalla «lista della discendenza» al termine del libro di Rut, che riporta una genealogia puramente maschile che da Perez, figlio di Giuda (cfr Genesi 38), porta a Isai e a suo figlio Davide, e termina con la radice «Iesse», che poi nel libro di Isaia viene interpretata in senso messianico. Questa forma di genealogia, le cosiddette “toledot”, indubbiamente continua l’elenco delle stirpi evocate nella Genesi. Al di fuori di questo libro solo Mosè e Aronne in Numeri 3,1 e, appunto, la linea di Perez, che conduce a Davide, hanno una di queste “toledot”, e in questo modo le istituzioni del sacerdozio di Aronne e del regno di Davide — e solo queste! — vengono ancorate nei racconti generanti il mondo della storia iniziale di Israele e dell’umanità. Per stabilire il libro di Rut come racconto con questa precisa funzione, tale genealogia di dieci membri deve essere ricreata secondo quella della Genesi e quindi seguire esclusivamente la linea maschile. Ma in 4,15-17, prima di questo albero genealogico maschile, il li​bro di Rut introduce un “elenco di dieci” basato sulle donne: secondo la testimo​nianza delle donne di Betlemme, che già in 1,19 rappresentano la città, Rut, per Noemi, non solo sostituisce i due figli defunti, ma addirittura «vale più di sette fi​gli». Sette membri sono quindi sostituiti dalla fedele moabita; con Obed, Isai e David risulta così la genealogia reale di dieci membri fondata da una donna. Non per niente Rut viene citata nell’albero genealogico del vangelo di Matteo; la genealogia nel vangelo di Luca segue l’albero genealogico di Rut, e non quello di 1Cronache 2:4-6. Il Messia Gesù, nato a Betlemme, deve la sua esistenza umana più all’apertura e alla cooperazione di donne che agli uomini, e in questo assomiglia al suo antenato Davide.

Nel libro di Rut, però, non solo viene fatta passare la linea davidica attraverso le due donne, ma anche Israele e Giuda sono presentate come fondate da donne. Nella benedizione del matrimonio di Booz e Rut (4:11-12) si legge: “Tutto il popolo che si trovava alla porta rispose: ‘Ne siamo testimoni’. Gli anziani aggiunsero: ‘Il Signore renda la donna, che entra in casa tua, come Rachele e Lia, le due donne che fondarono la casa d’Israele. Procurati ricchezze in Efrata, fatti un nome in Betlemme! La tua casa sia come la casa di Perez, che Tamar partorì a Giuda, grazie alla posterità che il Signore ti darà da questa giovane!’ ”. Secondo il modo di vedere betlemita, dunque, Israele non è stato fondato da Giacobbe, ma dalle sue due mogli Rachele e Lia, e Giuda non è stato fondato dall’omonimo capostipite, bensì da Tamar. […]

Sono sempre loro [le donne di Betlemme] ad annunciare pubblicamente che Rut ha partorito suo figlio “a Noemi” (4,17), non “a Booz”, come corrisponderebbe alla formulazione comune per la discendenza di un matrimonio patriarcale.» (I. Fischer, Rut: una genealogia femminile, da: Osservatore romano, web, 1 settembre 2016)
La meghillà si conclude con l’enumerazione della discendenza di Rut: e queste le generazioni (veelle toledot) da cui nasceranno Obed, Jesse e Davide.
Proprio con l’elencare questa discendenza Matteo apre il suo Vangelo, cominciando con l’enumerazione delle generazioni da cui nacque Gesù partendo da Abramo. In questa enumerazione, a differenza di come scrive Luca, compaiono 4 donne, delle quali tre sono straniere (cfr Mt 1:1-17; Lc 3:23-38).
Si tratta di:
· Tamar (1:3) che divenne moglie di Giuda, quartogenito di Giacobbe, con un sotterfugio (Gn 38:6-26).
· Rahav (1:5a) “moglie di Salmon che generò Boaz”.
Di Racab (o Rahab), la prostituta di Gerico, parla il libro di Giosuè (2,1ss; 6:22-25). Non trova invece conferma nella tradizione biblica la Rahab “moglie di Salmon” di cui parla Mt. Probabilmente l’evangelista si è riallacciato a una tradizione giudaica non più accessibile. Sta comunque il fatto che nel giudaismo Rahab è considerata giusta perché riconobbe il Dio d’Israele. È primizia dei proseliti (cfr Eb 11:31 e Gc 2,25).

La casa della prostituta di Gerico si apre per due sconosciuti che, diversa​mente dagli abitanti di Gerico, non cercano il suo corpo. Guardandoli ne​gli occhi, Rahab intuisce che hanno paura. Si lascia guidare dalla pietà… offre loro nutrimento, cibo, difesa. E in cambio chiede ancora pietà: non solo per sé, anche per tutta la sua famiglia. (E. Bosetti)
· Rut (1:5b) che divenne moglie di Boaz e da cui discese Davide; poi l’enumerazione procede fino a Giuseppe e Maria.

Tanto Tamar quanto Rut sono straniere, una cananea l’altra moabita e hanno storie quasi simili; entrambe sposano ebrei, entrambe restano vedove senza figli, scelgono di restare vincolate a Israele e alla sua fede e permetteranno al seme di Giuda di generare una sacra discendenza in cui Vecchio e Nuovo Testamento si fondono. (E. Bosetti)
· la moglie di Uria (= Betsabea, 1:6b) (cfr 2Sam 11,1-12,24) della quale tut​ti i lettori della Bibbia ricordano la straordinaria bellezza e il peccato di adulterio. Di lei Matteo tace il nome, preferendo specificarla in rapporto al suo primo marito, uno straniero: Uria, l’Ittita; così, attraverso il ricor​do di lui, ingiustamente eliminato dalla storia, anche la quarta donna porta ad allargare lo sguardo oltre Israele.

Dopo averla duramente punita per il suo adulterio, Dio, straordinaria​mente grande nel perdono, sceglierà proprio questa donna per dare con​tinuità al trono di David. Il Signore amò Salomone, il secondo figlio di Be​tsabea, e mandò il profeta Natan che lo chiamò Iedidià, che significa “amato da Jahweh” (vedi 2Sam 12,24-25). Ciò non toglie che in seguito Betsabea abbia dato una mano al Signore per convincere David sull’ op​portunità di preferire tra tutti il suo figlio… è donna abile, che sa allearsi con le persone giuste e avere presa sul cuore del re (vedi 1Re 1,11-31). (E. Bosetti)
Le donne “straniere” dell’albero genealogico di Gesù ricordano quel bagaglio di dialogo e di scambio culturale legato all’intreccio di razze e culture diverse. E soprattutto attestano l’apertura universale della divina elezione; prefigurano in certo senso la Chiesa proveniente dai Gentili, dai non ebrei. Rappresentano le nostre radici etniche e il fatto che siamo stati innestati “sull’olivo buono” (vedi Rm 11,16-24). (E. Bosetti)

metodi di lettura del testo adottati:
1. lettura corsiva personale 

2. lettura per tematiche personale:
2 - 1. ppreghiere e benedizioni

2 - 2. rriferimenti a Dio

2 - 3. rrelazioni inter-etniche, sociali e familiari

2 - 4. rrelazioni familiari

2 - 5. vverbi e termini di movimento

2 - 6. vverbi e termini circa i sentimenti

2 - 7. bbontà, misericordia, fedeltà opere buone.
3. lettura comune per personaggi e 2 narratori.
��Ruth riceve l'orzo da Boaz, schizzo di Rembrandt v. R.
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